
◗ TREVISO

Le lacrime di chi lascia, le lacri-
me di chi entra. Hanno le stes-
se emozioni e la stessa carica, e
questo incrocio di destini lo
sottolinea con chiarezza. Ales-
sandro Vardanega chiude il
suo mandato extra (quattro an-
ni più due) e passa il testimone
a Maria Cristina Piovesana. Or-
goglio, amore per l’impresa e
per l’associazione, ringrazia-
menti ai colleghi e alla fami-
glia: oltre ai tratti comuni dei
due interventi, ciascuno ci
mette del suo. Il discorso di
Vardanega è un po’ insolito,
forse figlio del clima di fiducia
(a tempo e legata ai risultati
concreti, ma pur sempre fidu-
cia) nei confronti del governo
Renzi. Gli attacchi frontali alla
politica, quando ci sono, sono
per qualcun altro: «Da decenni
la classe dirigente del Paese si è
dimostrata incapace di propor-
re un’azione riformatrice e al
tempo stesso innovativa», dice
Vardanega, «Questo vuoto di
potere ha prodotto danni e per-
messo a sedicenti leader politi-
ci di concorre all’ulteriore inde-
bolimento del sistema, senza
predisporre alcuna opzione al-
ternativa». Il Movimento 5 stel-
le non viene nominato, ma è
come se. «Dobbiamo guardar-
ci da chi sfrutta l’attrazione in-
dotta dalla paura, dall’incertez-
za o dalla ricerca di un nemico,
per conquistare un consenso
fondato sulla demagogia,
sull’odio e sull’invidia sociali».

Un nemico vero c’è, ed è il fi-
sco che rende «sudditi»: «Da
una parte abbiamo un’ammi-
nistrazione fiscale onnipoten-
te, che può accusare e persino
riscuotere anche in assenza di
prove», attacca il presidente
uscente, «può procrastinare
all’infinito qualsiasi rimborso
anche di imposte non dovute,
può agire sulla base di semplici
presunzioni o deduzioni». Ap-
plauso. «Dall’altra, in posizio-
ne totalmente subalterna, c’è il
contribuente, impresa o priva-
to cittadino che sia, al quale
non è concesso alcun errore e
su cui ricadono i costi degli
eventuali procedimenti giudi-
ziari».

In sei anni di battaglie, Var-
danega ha già detto tutto quel-
lo che doveva dire. Anche gli at-
tacchi alle banche per il credit

crunch fanno parte del passa-
to, ma d’altronde il futuro di
Vardanega è quello da vicepre-
sidente di Veneto Banca, sareb-
be stato fuori luogo. Giusto che
ora i riflettori siano per lei, Ma-
ria Cristina Piovesana, nuova
presidente con quasi il 98% dei
consensi in assemblea. «Rin-
grazio gli imprenditori, gli uo-
mini in particolare», dice Pio-
vesana, «Ci ritroviamo troppo
spesso a ammirare i Paesi nor-
dici: scegliere una donna im-
prenditrice alla guida di Unin-
dustria significa che non sia-
mo secondi a nessuno». Piove-

sana sale sul palco per il suo di-
scorso di inizio mandato, da-
vanti a una platea di 3.277 im-
prenditori che la accoglie con
una standing ovation, sfoggian-
do un look decisamente fem-
minile: completo rosa
shocking, tacchi alti argentati.
«Continuità e rinnovamento»
saranno i binari sui quali indi-
rizzerà la sua presidenza.
Obiettivi che perseguirà grazie
alla sua esperienza imprendi-
toriale e associativa, e a
«quell’innato buon senso che
deriva dal mio essere prima di
tutto una buona madre di fami-

glia».
Maria Cristina Piovesana è

la prima donna ad assumere
questo incarico nella storia
dell’associazione trevigiana e
di tutta la Confidustria del Ve-
neto. Sposata, due figli adole-
scenti, ha ribadito di voler con-
tinuare quanto fatto dal suo
predecessore ma ha aggiunto
di voler puntare al rinnova-
mento, ponendo in primo pia-
no la semplificazione e la rior-
ganizzazione degli enti locali e
della pubblica amministrazio-
ne, e la riduzione della buro-
crazia, «per ottenere indispen-

sabili economie di scala, e per-
ché la moltiplicazione di enti è
il più efficace terreno di coltura
di quel malaffare di cui abbia-
mo nuova evidenza in queste
settimane. Punteremo a un ri-
nascimento morale, civile ed
economico, in cui le imprese
devono porsi sempre più aper-
te al capitale umano, al territo-
rio e al mondo». Tutto questo
purché venga rispettata una
condizione necessaria: «Che lo
Stato e la pubblica amministra-
zione portino rispetto alle no-
stre imprese riconoscendone
l’insostituibile valore sociale».

Sarà questa l’impronta della
nuova Unindustria a conduzio-
ne femminile. Guidata da una
donna che per quanto determi-
nata, non è riuscita a non com-
muoversi ringraziando i suoi
collaboratori e la famiglia, con
un inevitabile accenno al pa-
dre Oliviero, che si è trovata a
sostituire in azienda dopo il
tragico incidente. «È solo po-
tendo contare sul loro suppor-
to che ho dato la mia disponibi-
lità».

Serena Gasaproni
e Fabio Poloni
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◗ MONTEBELLUNA

Andrea Tomat non lo dice, ma
la sponsorizzazione della squa-
dra nazionale del Costarica de-
ve essere stata una delle spon-
sorizzazioni più fortunate e
meno costose nella storia della
Lotto. Unico gruppo italiano
presente con una nazionale ai
Mondiali, l’azienda di Monte-
belluna sta faticosamente
uscendo dalla crisi anche gra-
zie all’operazione Costarica, di
cui Tomat va giustamente fie-
ro. Un investimento vicino al
mezzo milione di euro, parte
in denaro e parte in materiale,

realizzato attraverso il licenzia-
tario del Centro America.
«Non sono mai stato in Costa
rica ma credo che dovrò andar-
ci – spiega Andrea Tomat, pre-
sidente di Lotto sport –: è un
paese molto curioso, da mez-
zo secolo senza esercito, senza
diplomatici di carriera, con gli
stessi abitanti del Veneto. Ma
dai Mondiali 1990 ad oggi han-
no fatto passi da gigante, an-
che nel calcio. Ora al meno
una decina di calciatori del Co-
starica giocano in Europa o in
giro per il mondo. E la naziona-
le giustamente è considerata
come una gloria nazionale.

L’altra sera non ce l’ha fatta
proprio a gioire per la vittoria
del Costarica, ma certamente
ammette che la squadra cen-
troamericana non ha demeri-
tato, anzi.

Il connubio tra l’azienda di
Montebelluna e la Nazionale
del Costarica si ripete a distan-
za di 24 anni da Italia 90, quan-
do la nazionale centroamerica-
na arrivò agli ottavi di finale,
miglior risultato nella storia.

L’accordo di sponsorizzazio-
ne, che si conclude con questi
mondiali ma potrebbe essere
rinnovato in virtù anche del
fattore fortuna, è stato siglato
da Tomat con l'ambasciatore
del Costarica in Italia, Jaime
Feinzaig Rosenstein, e il consi-
gliere economico Olger Ado-
nai Arias Sanchez.  (d.f.)
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di Fabio Poloni
◗ TREVISO

Tutto su Renzi, ok. Ma l’espe-
rienza insegna che è meglio fi-
darsi solo di se stessi. Quindi:
meglio tirarsi su le maniche e
pensare da soli a tirar fuori
l’impresa dalle secche.

Doveva esserci anche il pri-
mo ministro, sotto il tendone
iper-climatizzato dell’assem-
blea di Unindustria. Non c’è,
fisicamente, ma pensieri,
commenti, riferimenti porta-
no a lui. Se dopo questi anni di
crisi c’è una speranza di rim-
balzo, questa speranza è lui.
«C’è coesione sull’operato di
Renzi e su cosa deve fare», di-
ce Mario Moretti Polegato, la
miglior pubblicità di se stesso
nell’abito sportivo griffato Ge-
ox, «le decisioni che ha preso
finora sono logiche, sta facen-
do ciò che il Paese si aspetta
da anni. Dobbiamo aiutarlo, è
determinante». Secondo Pole-
gato, però, la vera spinta
dev’essere autogena: «Sono
giuste le pretese di avere una
fiscalità più equa, o costi ener-
getici sostenibili», dice Polega-
to, «ma il sistema imprese de-
ve pensare anche a fare uno
salto di tipo culturale. In mol-
te nostre aziende è quello il ve-
ro problema, non l’accesso al
credito o altro». Mister Geox
spiega: «Dobbiamo superare
la presunzione che il nostro
prodotto è il migliore, a pre-
scindere. Il prodotto va segui-
to nei mercati, va tarato in ba-
se ai gusti dei clienti di tutto il
mondo. Che siano scarpe o fi-
nestre, non cambia: è supera-
to il concetto dell’impresa che
partecipa alla fiera con il suo
prodotto e lo vende uguale
per tutti. Confindustria deve
aiutare le imprese in questo
salto culturale di medio-lungo
termine. Non significa rinne-
gare il passato, bensì aggiun-
gere un tassello fondamenta-
le».

Anche da Enrico Marchi,
presidente di Save (aeroporto
di Venezia) e fondatore della
coneglianese Finanziaria In-
ternazionale, arriva un appog-
gio pieno a Renzi, «quasi
un’ultima spiaggia», e alla
nuova presidente di Unindu-
stria, Maria Cristina Piovesa-
na, «ottima impressione».
«Renzi è un presidente giova-
ne, con una grande carica e le
giuste idee», dice Marchi, «Ha
coraggio e determinazione,
due qualità figlie del suo carat-
tere e della sua giovane età».
Dopo i complimenti, Marchi
chiede di mettere in atto fino
in fondo quel coraggio: «Van-
no tagliati i costi di funziona-
mento del sistema Stato, non

più sopportabili. E servono
più agevolazioni per le impre-
se: per tutte, non solamente
per una stretta cerchia, una
oligarchia». A margine gli chie-
diamo una battuta sul fatto
dai verbali dell’inchiesta del
Mose sia uscito anche il suo
nome, tirato in ballo da Clau-
dia Minutillo, ex segretaria di
Giancarlo Galan. «Dico solo
una cosa: Save è il secondo in-
vestitore a Venezia, ma il no-
me della società non è mai
uscito, da nessuna parte. Se-
gno che c’è la massima traspa-

renza: siamo una casa di ve-
tro».

Alberto Zanatta (Tecnica
Group) dà il benvenuto a Pio-
vesana e il sostegno virtuale a
Renzi, però l’impressione è
che il credito al premier sia
più condizionato, più aggan-
ciato alla voglia di risposte
concrete e immediate: «Dia-
mo fiducia al Governo, ma la
situazione è davvero tesa, le
nostre imprese arrivano da un
periodo di stress pesante che
dura da quattro, cinque anni:
per questo servono misure for-

te, detassazioni sugli investi-
menti, non misure da uno o
due per cento». Anche per Za-
natta il fronte del taglio dei co-
sti dello Stato è prioritario: «Ci
sono troppi soldi mal spesi: bi-
sogna tagliare lì e mettere
quelle risorse sul piatto della
ripresa». Su Maria Cristina Pio-
vesana, invece, fiducia incon-
dizionata: «La conosco bene,
è una donna con le idee chia-
re, anche aggressiva in senso
positivo. Metterà la sua espe-
rienza al servizio dell’associa-
zione».

Non ci sono in platea i big
“storici” come i De Longhi, Be-
netton, Stefanel. Di quest’ulti-
mo, però, c’è la signora, Tizia-
na Prevedello: «È un grande
risultato che ci sia una donna
come presidente dell’associa-
zione», dice, dando il benve-
nuto a Piovesana, «Sono sicu-
ra sarà una presidenza di valo-
re. Cosa ci aspettiamo da que-
sto mandato? Che punti sulla
valorizzazione del manifattu-
riero, che abbia il coraggio di
rischiare. Poi sarà il Paese a
doverci dare delle risposte: ci
auguriamo che Renzi ci conse-
gni un paese normale, perché
bisogna ricominciare a peda-
lare».

Da Massimo Colomban,
fondatore di Permasteelisa,
oggi impegnato con il gruppo
Rete SI, arriva invece un appel-
lo: «Lo diciamo da due anni
che le imprese sono il tesoro
delle nazioni: lo Stato ricava
attraverso le imprese il 90%
delle proprie entrate tra impo-
ste dirette, indirette e contri-
buti dei lavoratori. Senza im-
prese non c’è lavoro, non c’è
occupazione. Finalmente co-
minciano a capirlo tutti: senza
imprese non c’è sviluppo, non
c’è vita, non ci sono dignità né
democrazia. Ma lo Stato, con
sindacati e associazioni varie,
ha lasciato che una serie di
balzelli, burocrazie e tasse bru-
ciassero i tre quarti della liqui-
dità aziendale e i due terzi del-
la paga lorda del lavoratore.
Questi sono i primi e veri pro-
blemi da risolvere». Colom-
ban, infine, affonda il colpo
contro Unindustria: «Alle im-
prese non servono parole o co-
municati o riunioni, la nuova
presidente pretenda a nome
degli imprenditori quello che
ci spetta senza timori reveren-
ziali e stia lontana dai poltroni-
fici anche locali. Ascolti e dia
risposte alle imprese associate
che soffrono maledettamente
per ritardi colpevoli anche del-
la nostra Unindustria provin-
ciale. Auguriamo alla nuova
presidente di avere più corag-
gio dei suoi predecessori».
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Alcuni momenti
dell’assemblea
di ieri
A sinistra
il saluto di
Vardanega
Con lui, tra gli
altri, Katia Da
Ros e Giuseppe
Milan
A destra
l’arrivo di
alcuni
imprenditori

Lacrime e attacchi
«Ora tocca a te»
Vardanega contro il fisco e «i leader politici distruttivi»
Piovesana raccoglie il testimone e ricorda commossa il papà

Maria Cristina Piovesana e Alessandro Vardanega

Andrea Tomat con la maglia del Costarica griffata dalla sua Lotto

Lotto si gode le maglie del Costarica
Unica azienda di Marca al mondiale, veste i “castigatori” della nostra nazionale

Polegato (Geox)

le reazioni in sala

L’impresa si aggrappa a Renzi
«Ma più coraggio anche da noi»

Marchi (Save)

Zanatta (Tecnica) Colomban (ex Permasteelisa)

‘‘
MARIO moretti
polegato

Confindustria
aiuti le imprese a fare
un nuovo salto culturale

Più di 3.200 imprenditori
hanno partecipato ieri
all'assise annuale di
Unindustria Treviso. Ospitati
per l'occasione da Remo
Mosole, in un'enorme
struttura allestita nel Parco Le
Bandie di Lovadina Spresiano.
Dal parcheggio sterrato, due
trenini trasportavano
agevolmente gli ospiti al
padiglione dove a partire dalle
11 ha avuto inizio la fase
pubblica dell'assemblea,
subito dopo l'elezione. Il
termine era fissato idealmente
per le 13. Con un'ora
abbondante di ritardo gli
ospiti hanno approfittato del
banchetto affidato a
“L'Incontro banchetti” (nella
foto, Giacomo Benvegnù).
L'agenzia Community ha
curato la comunicazione. (s.g.)

E per il catering
ci ha pensato
“L’Incontro”

«La parola d'ordine è
cambiamento: se non si
rinnova, in Italia andiamo tutti
allo sfascio. Ci vogliono regole
nuove, che diano priorità al
lavoro e all'occupazione».
Remo Mosole (foto) ha fatto gli
onori di casa nell’enorme
capannone allestito nel Parco
Le Bandie, a Lovadina, che ha
ospitato più di 3 mila
imprenditori. Un trionfo per la
sua creatura, sorta sulle ex
cave di ghiaia e rilanciata da
alcuni anni. Una curiosità: il
mezzo che ha collegato
l'enorme parcheggio sterrato
al capannone, circa trecento
metri di distanza. Per non
infierire sui piedi delle
signore, armati di tacchi
vertiginosi, sono stati messi a
disposizione due trenini. Molto
apprezzati. (s.g.)

Il parco Le Bandie
e i due trenini
Trionfo di Mosole

‘‘
ENRICO
MARCHI

Molto bene
le promesse del premier,
ora tagli i costi dello Stato

‘‘
ALBERTO
ZANATTA

Serve uno
scossone positivo
Detassare gli investimenti‘‘

massimo
colomban

La nuova
presidente stia lontana
dai poltronifici locali

Qui a sinistra
Francesco
Favotto, nuovo
presidente di
Veneto Banca,
con
l’amministrato
re delegato
Vincenzo Cosoli
A destra,
sindaci con le
fasce tricolori
portate anche
in maniera un
po’ originale

‘‘
Il vuoto di
potere ha
permesso a

sedicenti leader di
concorre all’ulteriore
indebolimento del
sistema, senza predisporre
alcuna opzione alternativa
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